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entusiasmo che travolse il giovane
Pancrazio, quando venne a contatto con la

fede cristiana, fu tale da guidarlo fino alla morte
più difficile, fino al martirio. San Pancrazio è
ricordato assieme ad altri due martiri della
comunità cristiana romana dei primi secoli,
Achilleo e Nereo, sepolti sull’Ardeatina e
sull’Aurelia. Nato in Frigia forse nell’anno 289,
Pancrazio rimase presto orfano di entrambi i
genitori e venne affidato assieme al fratello a
uno zio con il quale andarono a vivere a Roma
sul Celio. Nel 303 scoppiò la dura persecuzione
contro i cristiani voluta da Diocleziano.
Arrestato e processato, il giovane cristiano non
rinnegò la propria fede e per questo fu
decapitato. Altri santi. Santi Nereo e Achilleo,
martiri (III-IV sec.); beata Imelda Lambertini,
vergine (1320-1333). Letture. Ascensione del
Signore: At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28;10,19-23;
Lc 24,46-53. Ambrosiano. At 7,48-57; Sal 26;
Ef 1,17-23; Gv 17,1b.20-26.
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Il Santo
del giorno

Quel giovane frigio
non rinnegò la fede

di Matteo Liut

Pancrazio

iconografia cristiana
trascrive attraverso

l’immagine il messaggio evangelico che
la Sacra Scrittura trasmette attraverso
la parola. Immagine e parola si
illuminano a vicenda» (Catechismo,
1160).
Si tratta di una reciprocità alla quale è
particolarmente sensibile la nostra
cultura, che tende a privilegiare
l’immagine sullo scritto. Del resto già
nel passato le immagini hanno avuto un
ruolo catechetico per il popolo: basta
pensare ai grandi cicli pittorici sulle
pareti delle chiese rinascimentali.
Dio e il suo mistero trascendono ogni
rappresentazione. Nel Vecchio
Testamento la proibizione di ogni
immagine di Dio è assoluta: «Non ti
farai idolo né immagine alcuna di
quanto è lassù nel cielo, né di quanto è

quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle
acque sotto la terra» (Es 20,4). Il
rischio di cedimenti alle prassi
idolatriche dei popoli, tra i quali Israele
vive, era forte. Questa proibizione è
superata da Cristo: con la sua
incarnazione egli si pone tra noi come
«immagine del Dio invisibile» (Col
1,15). Viene così inaugura «una nuova
"economia" delle immagini»
(Catechismo, 1159). Possono essere
segno della sua presenza, ricordare
quanto ha operato, aprire alla speranza
della pienezza inaugurata con la sua
risurrezione. Ogni immagine sacra fa
riferimento a Cristo, anche quelle della
santa Madre di Dio e dei santi «poiché
significano Cristo che in loro è
glorificato. Esse manifestano "il gran
nugolo di testimoni" (Eb 12,1) che
continuano a partecipare alla salvezza

del mondo e ai quali noi siamo uniti,
soprattutto nella celebrazione
sacramentale». Le loro icone rivelano
«alla nostra fede l’uomo creato "a
immagine di Dio", e trasfigurato "a sua
somiglianza", come pure gli angeli,
anch’essi ricapitolati in Cristo»
(Catechismo, 1161).
Attraverso le immagini la liturgia si
arricchisce di bellezza portando
all’incontro con il mistero. La loro
contemplazione, insieme all’ascolto
grato della Parola e all’armonia
condivisa del canto, fa sì che «il mistero
celebrato si imprima nella memoria del
cuore e si esprima poi nella novità di
vita dei fedeli» (Catechismo, 1162). Le
immagini sacre sulle pareti delle nostre
case possono essere un importante
richiamo in questa prospettiva.
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Catechismo
quotidiano

Le immagini parlano del mistero
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.424 GIORNI

L’EMBRIONE D’UOMO È "UNO DI NOI", FIRMIAMO

Siamo ciò
che scorgiamo

FRANCESCO OGNIBENE

ra gli effetti collaterali di una
crisi che pare voler estenuare
ogni nostra risorsa, c’è anche

una ricaduta rilevante ma della quale
ancora non s’è colto l’impatto.
L’angosciosa incertezza del presente e
l’impalpabilità degli approdi che ci
attendono, dopo questa traversata del

deserto, hanno come imposto – senza darlo a vedere –
una dura legge del realismo che esige di legare ogni
giudizio, ogni scelta, ogni progetto a una finalità
tangibile e solida: come a volersi accertare che in tempi
di ansia per quel che ci attende non si sprechino energie
dietro a idee che non hanno una documentata utilità.
L’effetto immediato di questo neo-pragmatismo che si
stende come una cupa cortina su riflessioni e
comportamenti, è il considerare sottilmente la cura dei
valori che cingono il rispetto della persona come una
fortificazione alla stregua di lussi eccessivi per un’epoca
tutta in salita come questa. Si sparge una tentazione a
una certa sbrigatività qualunquista e cinica – anche
negli argomenti, nei modi e nei toni – che contagia pure
l’etica individuale e sociale, mentre di converso in molti
alimenta la consapevolezza di un supplemento
doveroso di attenzione, cura, solidarietà. Ma bisogna
essere consapevoli di questo tarlo all’opera che ci
insidia, e che come esito secondario potrebbe alla lunga
sfocare la stessa immagine dell’essere umano che
rechiamo impressa profondamente in noi stessi. Siamo
ciò che scorgiamo negli altri, e in noi stessi: un volto
umano che nessuno può permettersi di sfigurare, o un
sempre più fragile disegno tracciato col gesso, soggetto a
modifiche, omissioni, cancellature. La domanda che
occorre porsi oggi è questa: sappiamo riconoscere
ancora chi è l’uomo? Più esplicitamente: lo sappiamo
ancora vedere dovunque sia, anche umiliato, nascosto,
sfigurato? Anche invisibile agli occhi? Lasciare che
sull’indiscussa stima dell’umano sempre impressa nella
nostra natura abbia la meglio un eccesso di realismo
indotto dai «tempi crudi» che affrontiamo – come sono
stati definiti – conduce a non saper più distinguere
d’istinto quel che reca il sigillo di un’umanità condivisa e
intangibile, che ci rende prezioso chiunque ci sia simile,
fratello nostro, per quanto disabile, emarginato,
autonomo in nulla, depresso, reietto, misero, affamato, o
ancora niente di percepibile a sguardi assuefatti alla
prestanza a ogni costo come solo può esserlo una vita
concepita, ma non affiorata alla luce. Un feto, e questo
feto ancora embrione, una scintilla di vita appena,
eppure un uomo, una donna già completi di tutto
eppure ancora racchiusi in una gemma, senza bisogno
di nient’altro che di essere lasciati vivere, di venire
riconosciuti come uno di noi. Non vedere più che nella
vita in forma embrionale c’è qualcosa di intoccabile
perché lì dentro c’è tutto l’uomo è la vera ipoteca che
incombe sul nostro futuro, e che rende così incerto
anche il presente. I numeri si raddrizzeranno, ma se
s’incrina la certezza su ciò che è umano? Se l’uomo è
solo una convenzione, se il suo destino è in balìa della
volontà, della maggioranza, della cultura prevalente, e
non è custodito sotto chiave, allora cosa impedisce di
farne un oggetto in mano a forze opache che
s’impossessano di quel che siamo e ne fanno ciò che
serve ai loro disegni? Prima della verità sulla vita non c’è
altro, dopo la sua dissoluzione irresponsabile non c’è
più nulla. Ecco perché firmare oggi la petizione europea
per la «protezione giuridica della dignità, del diritto alla
vita e dell’integrità di ogni essere umano fin dal
concepimento». L’hanno denominata «Uno di noi»,
perché questo è il bivio cui siamo giunti. Bisogna
arrivare a un milione di adesioni, e anche superarle:
perché l’iniziativa di associazioni e movimenti per la vita
dei 27 Paesi Ue abbia qualche chance di arrivare fino al
varo di una legge europea. Per aiutarci a far sentire
limpidamente la nostra voce sarà possibile metterci la
faccia e la firma nei tavoli allestiti davanti a centinaia di
parrocchie grazie a una schiera di volontari. Non
perdiamo tempo, e non diamo retta a chi dice che tanto
non serve a niente. Serve a molto, a moltissimo. In giro
per l’Europa c’è tanta gente che non vuole rassegnarsi,
che alza la testa, che dice chiaro ciò che conta. Far parte
di questo popolo di pace e di vita, oggi, è un orgoglio e
un dovere.
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UTILI E NECESSARI LIMITI SENSATI E ARGINI ANTI-ECCESSI, MA SENZA COSCIENZA NIENTE BASTERÀ

La giusta paga del politico
MASSIMO CALVI

ual è la giusta paga per chi
fa politica? Quanto va
tagliato, quanto trattenuto

per sé e quanto invece
dovrebbe essere dato indietro? E,
soprattutto: a chi restituire (o
donare)? E perché? È bello che
domande di questo tipo siano

diventate oggetto di confronto. Solo fino a pochi anni
fa nessuno si sarebbe sognato di porre interrogativi
così importanti. Invece la crisi e la necessità di
moralizzare la politica, anche abbassandone i costi,
hanno permesso di aprire un dibattito sul valore del
denaro e sul suo impiego da parte di chi ricopre
incarichi pubblici. In questi giorni a fare notizia è il
duello tra Grillo e il premier Enrico Letta sui tagli
degli stipendi dei ministri e il dibattito tutto interno
al Movimento 5 Stelle su quanto tenere dei rimborsi
previsti per chi è stato eletto. Il partito che fa capo
all’ex comico genovese si era impegnato in
campagna elettorale a lasciare ai parlamentari la sola
indennità, più i rimborsi necessari e documentati
della diaria. Adesso però che i soldi arrivano sul serio,
ecco nascere i primi problemi. Qualcuno tra i grillini
ammette di aver bisogno di più di 2.500-3.000 euro
netti al mese, altri spiegano di avere famiglia, molti
sostengono che a Roma con così poco non si riesce a
vivere. Fermarsi a guardare i Cinque Stelle, ai quali
peraltro va il merito di aver sollevato con forza il
problema, sarebbe però limitante. Il punto centrale,
forse, è in una frase di Mario Sberna, deputato di
Scelta Civica, sposato e con 5 figli a carico, che senza
troppo tergiversare ha deciso di tenere per sé solo
quanto guadagnava prima di entrare in politica,
2.500 euro al mese, destinando il resto a un fondo per
le famiglie bisognose. Scelta nobile, simile a quella
"silenziosa" di molti altri parlamentari, che non
nasce a caso, non deriva da uno spunto demagogico,
e che gli permette di calare il dito nella piaga delle
tensioni grilline: "Adesso che hanno visto 20mila
euro sul conto corrente…". La questione è
complessa, conduce a riflettere su molti aspetti della
natura umana. E interpreta molti aspetti di questa
crisi. Perché ci si può cibare a "pane e casta" per anni,
sparare senza distinzioni nel mucchio giudicando la
politica sempre e solo irresponsabile e corrotta, si
può considerare furto o spreco tutto quello che non
ci aggrada o che è fuori dalle nostre prospettive e
personali ambizioni. Poi, però, arrivano diverse

migliaia di euro sul conto… Già. Cosa fare? Tante
cose si possono fare, anche per sé e anche se si è un
politico. Come finire di pagare un mutuo, aiutare un
parente disabile a essere curato meglio, anche
pensare di comprare un bilocale al mare o in
montagna, se non lo si è mai avuto. Oppure sognare
di mandare i propri figli a studiare all’estero, come
molti ragazzi più fortunati, per dare loro maggiori
opportunità e perché un domani possano avere
qualcosa da offrire agli altri. Che male ci sarebbe in
questo? E poi, ovviamente, si può scegliere di donare
una parte di quanto ricevuto a una nobile causa.
Certo, le cifre di cui si parla oggi sono oggettivamente
eccessive, ed è bene pensare in fretta a un loro
ridimensionamento. Non solo un partito, ma l’intero
sistema deve riformarsi per garantire maggiore
sobrietà allo Stato e alla politica, incentivando la
dedizione disinteressata. Il cuore del problema non
sta però nella generica e sterile opposizione al denaro
in sé, quanto in una tensione serena e sincera al bene
comune. Quello che conta, di un profitto – di
qualunque profitto – è come questo viene realizzato e
come è impiegato. I numeri hanno sempre un valore
relativo: anche mille euro al mese possono essere
troppi, se frutto ia una rendita non meritata o di
un’estorsione. Un politico capace, onesto, e animato
da vero spirito di servizio, non ha vergogna di quanto
può guadagnare, non si spaventa davanti a una cifra
e non ha difficoltà nel trovare una mediazione equa e
sensata. Regole e codici etici sono utili, ma fragili e
facilmente aggirabili in mancanza di una coscienza
solidamente formata, educata al reale significato di
termini come servizio, responsabilità, dono, carità. È
la capacità di riferirsi a un quadro di valori solidi e
condivisi che aiuta, più di tante formule, a
rapportarsi correttamente a ciò che si ritiene
superfluo. E a generare forti relazioni di fiducia tra
elettori ed eletti – ciò che è mancato i questi anni.
Eppure si trova qui, nella difficile e adulta prassi
quotidiana di porre la coscienza di fronte alla realtà e
alla vita vera, la differenza tra chi pensa di costruire
qualcosa per il futuro e per il prossimo, e chi invece,
intrappolato da uno sterile normativismo, alla prova
decisiva del confronto con il denaro finisce per
andare in cortocircuito. La sobrietà non si nutre di
rabbia e nemmeno di indignazione, ma della
naturale e serena disposizione a desiderare il bene
degli altri.
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esteggiare le madri è
un gesto simbolico,
che ci invita a

ripensare con sguardo
lucido le nuove forme del
"dato per scontato"
culturale, del nuovo senso
comune che consuma o

irride i significati sui quali si fonda il nostro
vivere insieme, producendo vuoto (e freddo,
aggiungo, ma è una sensazione soggettiva che
mi limito a esprimere). La madre è l’essere
relazionale per eccellenza. Non una relazione
estrinseca, fatta di ponti gettati verso altri nella
speranza di superare la distanza tra gli "io". Ma
una relazione intima, costitutiva, pur essendo
fatta di ignoto. È infatti una relazione che può
accadere grazie a un atto di libertà, a un "sì"
pronunciato, anche silenziosamente, a volte
anche contro la ragionevolezza, e senza

nessuna assicurazione sulle conseguenze e gli
esiti. Un "sì" che è un’apertura ad altro, ad altri,
al futuro. Un fiat alla speranza. In un mondo
dove ci si racconta che tutto è scelta (a
cominciare dalla cosiddetta «identità di
genere», un brand che costruiamo con gli
elementi materiali e culturali a disposizione), e
se ci accade qualcosa di non scelto (la perdita
del lavoro, l’abbandono del partner, una
malattia) ci sentiamo falliti, la maternità ci
ricorda che la nostra libertà non sempre
equivale alla scelta di ciò che ci accade, ma
sempre può esprimersi con un "sì" o con un
"no" alla vita. Il "no" è la parola del rifiuto, ma
anche del controllo: ciò che non ho deciso,
pianificato non deve esistere, perché minaccia
la mia capacità di autodeterminazione. Che
oggi definisce, riduttivamente, la libertà. Il "sì"
è la parola dell’accoglienza: posso non aver
scelto qualcosa che mi viene incontro e mi

interpella. Posso restare stupita, averne paura,
domandarmi quali cambiamenti porterà nella
mia vita e se sono disposta a mettermi in gioco,
che significa non sapere esattamente quel che
succederà (ma lo sappiamo mai?). Tante cose
si potrebbero dire, ma ne condivido due, una
maturata dall’esperienza, l’altra dalla
riflessione (per me sempre intrecciate,
peraltro). L’esperienza mi ha insegnato che
l’accoglienza è sempre fonte di novità e di vita,
mentre la pianificazione produce ripetizione e
costruzione di un mondo a immagine dei
nostri limiti. È sempre l’altro che ci libera dalla
prigione di noi stessi, che ci piace dipingere
come la nostra volontà libera. «Mai senza
l’altro», scriveva Michel de Certeau, e non a
caso. Nella relazione con l’altro impariamo chi
siamo, scopriamo ciò che altrimenti non
avremmo mai conosciuto di noi. La relazione
di cura, poi, ci regala un "saper fare" che non è
altrimenti disponibile, e che plasma, insieme
ai gesti quotidiani semplici ma sempre più
sapienti di sollecitudine verso altri, la nostra
umanità. Essere madre (non "avere un figlio":
un figlio non si ha mai) è fin dal principio
un’educazione all’ascolto. Dal momento in cui
nel nostro grembo percepiamo quel guizzo
miracoloso di una vita nuova, e poi i
movimenti della creatura che sta crescendo,
fino al pianto della nascita e oltre, essere madre
allena a "far essere" l’altro. Una postura
sempre più esposta all’oblio sociale, con effetti

devastanti sul nostro vivere insieme, dai tratti
disumani sempre più evidenti. Quella
sapienza di ascolto e di tocco, invece, diventa
un patrimonio per la collettività, anche una
volta che la funzione materna sia adempiuta.
Dalla riflessione scaturisce poi
l’identificazione di un paradosso: la retorica
dell’«uguaglianza delle differenze» e di una
equivalenza dove tutto è solo questione di
scelta nelle mani dell’io produce in realtà un
altericidio, un’uccisione – violenta –
dell’alterità. Perché rifiuta di riconoscerla, di
riconoscere che c’è dell’altro oltre a noi stessi e
a ciò che ci va di fare in quel momento. Perché
nega che il senso del limite sia una condizione,
e non una ostacolo, per la libertà; mentre il suo
rifiuto dissolve la possibilità del vivere insieme,
come diventa sempre più evidente. L’alterità
(gli altri, il creato) va "custodita", perché è un
valore, al di là del fatto che sappiamo coglierlo
nella sua pienezza di significato: non è
semplicemente un bene a nostra disposizione.
E se come tale lo trattiamo, distruggeremo le
condizioni stesse della nostra esistenza,
individuale e collettiva. Accogliere e custodire
non sono un attentato alla nostra libertà che ci
"diminuisce", ma occasioni di un’apertura
all’eccedenza, a un "di più", che ci regala una
pienezza altrimenti inarrivabile. Questo, dai
miei figli, ho imparato e mi piace condividere
oggi.
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Albrecht Dürer,
«Melencolia I»,
1514, incisione a
bulino, Gabinetto
Disegni e Stampe
degli Uffizi, Firenze.

IL SENSO DI UNA FESTA CHE MOLTI OGGI TENTANO DI IRRIDERE

Madri, un sì all’alterità
CHIARA GIACCARDI

Narciso e l’accidia

er questo una malattia attuale, anche questa endemica e sociale, che
assomiglia molto all’antica accidia, è il narcisismo. L’accidia è quindi
un grande vizio, perché quando prende piede ci porta a stare male e a

vivere male, e se non curata porta a delle vere morti spirituali di persone – ce
ne sono tante oggi, se sappiamo vederle, nel mondo dell’impresa e del lavoro
–, che dopo una grossa crisi rinunciano a vivere e a far vivere chi è loro
accanto, proprio perché incapaci di ricominciare a vivere e far vivere.
Che cosa sia l’accidia, o la melancolia, ce lo dice con la forza tipica della
grande arte la misteriosa incisione di Dürer, dove la melancolia (sinonimo, in
quel tempo, di accidia e tristezza) è rappresentata da un piccolo essere
mostruoso che impedisce all’autore di usare i suoi strumenti di lavoro, che
giacciono per terra abbandonati. E sullo sfondo un cielo stellato. Lavoro e
stelle, due elementi che durante i tempi dominati dall’accidia cadono
assieme. Come negli anni quando fu creato questo capolavoro, che sono
quelli del Principe di Machiavelli, del tramonto dell’umanesimo civile, di
guerre civili in Italia e di lotte di religione in Europa. E quindi dell’accidia che
accompagnava quei tempi di crisi, e accompagna i nostri.
Come per tutti i vizi, la cura più efficace è individuare i primi sintomi e
bloccare subito il processo veloce e cumulativo. Non chiudere i processi,
lasciare i lavori a metà, non rileggere l’ultima bozza di un articolo, provare
tedio per il lavoro ben fatto, ripetere spesso a se stesso: "Ma chi me lo fare?",
"Non ne vale la pena". Sono, questi, i primi sintomi di accidia incipiente.
L’antica saggezza dell’etica delle virtù e dei vizi ci suggerisce che quando
avvertiamo i primi segnali, dobbiamo reagire subito e «senza indugio» – il
vizio consiste nell’assenza di questa reazione decisa, non nel sentire i sintomi.
"Mi alzerò e andrò da mio padre": è questa la risposta virtuosa all’accidia a cui
basterebbero le ghiande.
Nell’incisione di Dürer insieme agli strumenti del lavoro abbandonati c’è anche
il cielo stellato, ma quell’uomo melanconico guarda da un’altra parte. La crisi è
devastante quando ci spegne nell’anima i desideri. Il desiderio ha bisogno delle
crisi, perché nasce proprio dall’assenza e dalla caduta delle stelle (de-sidera,
cioè mancanza di stelle) e dalla voglia di ritrovarle. Chi cade nell’accidia si
accontenta di un cielo abbuiato, non vuol più riveder le stelle. E troppo spesso
questo triste accontentarsi dipende dalle solitudini, dalla mancanza della
compagnia di qualcuno che sa stare accanto, e che sa portare a riveder le stelle.
Da questa crisi, troppo seria per appaltarla alle sole scelte economiche e
finanziarie, usciremo trasformando rassegnazioni, abbattimenti e accidie di
molti cittadini e di intere nazioni in nuovi progetti politici e in un nuovo
entusiasmo civile, riaggregando solitudini in destini sociali comuni, passioni
tristi e sterili in passioni liete e generative, vizi in virtù civili. Ce la faremo?

Luigino Bruni
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